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siemctk. ,ico «wf come multi tM suoi
uppiii '• e iconli personali, ciano già
ben ioli In Italia, attraverso due vo
lumi ,ii'nhlic-.ui diclini anni orsono.
Non e un caso clic IVccellenU1 h.!!.^"1
introduttivo die precedi* qucst.t r.u-
coha sia fondalo, per l.i ricostruzione
storico-critica delio sviluppo del pen
siero plunckiano, su La conoscenza del
mondo fisico (Torino 1954°) e sull'Ali-
lobiografia scientifica e ultimi saggi
(Torino 1956). Può essere anche stato
il successo ottenuto da quei due vo
lumi una delie cause che ha incorag
giato gli editori a pubblicare questo,
che indubbiamente non passerà inos
servato agli amatori di un certo tipo
di letteratura filosofica. La presente
silloge, fra l'altro, non costituisce in
alcun modo un doppione delle raccol
te precedenti. Ove si eccettuino le bre
vi pagine dedicate al, problema di
Scienza e fede, tutti gli altri saggi era
no sconosciuti al pubblico italiano. £
si tratta, in genere, di scritti assai in
teressanti, come sempre è interessante
leggere e meditare sul pensiero di que
gli scienziati — e P. fu uno d'essi —
che son venuti riflettendo sulla natura
e i metodi delle loro ricerche, e sui
problemi da quelle sollevati.

Nella prima delle tre sezioni in cui
è stata divisa la presente raccolta, ol
tre a certe pagine di carattere autobio
grafico e ad oltre sullo sviluppo della
fisica teorica moderna, è stato anche
opportunamente accolto il testo delle
due fondamentali memorie con le quali,
il 19 ottobre ed il 14 dicembre del
1900, M. P. apriva, come fu detto,
una nuova era nella storia della fisica.
Ma è soprattutto la seconda parte del
volume, intitolata « Filosofia della fi
sica », quella che susciterà, crediamo,
il maggior interesse. Qui si trovano, tra
l'altro, alcuni saggi che esprimono as
sai bene quella che fu la posizione del
padre del quantismo relativamente alle
concezioni meccanicistiche della natu
ra, alle dottrine di Mach, «1 problema
della causalità. Con una parallela con-
sultasione de La conoscenza del mondo
fisico, § non oenza il prezioso aiuto
dell'introduzione del Selvaggi, è pos
sibile ricavare dalla lettura di queste
pagine un'approssimazione a quel com
plessodi problemi e di discussioni, che
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nei plinti anni del Novecento venne
profondamente rinnovando h fisica e
l'epistemologia moderna. LVIabomzio-
ne pliinckiana dei principi che sono
alla base della meccanici quantistica
apriva, nuche se non senza vivacissime
contestazioni, nuove piosjicllivc alla
ricerca scientifica. Leggi e formule in
dotte da una serie di esperienze parti
colari si rivelavano suscettibili di appli
cazioni ed implicazioni valide tinche
per nuovi settori dell'indagine della
natura. « Sotto l'influsso della sua
grande scoperta — sciiveva il Som-
mcrfeld in occasione del sessantesimo
compleanno del fisico tedesco — ...la
fisica del nostro secolo si configura in
misura sempre crescente come una fi
sica dei quanti. Noi oggi vediamo chia
ramente che le questioni più sottili
dell'atomistica e le proprietà più ge
nerali della materia sono radicate nel
l'idea quantica di P. ». Lo stesso P.
era perfettamente consapevole della
portata rivoluzionaria della sua teoria,
tanto che non esitò una volta, secon
do quanto riferisce Heisenberg, ad af
fermare che essa era paragonabile sol
tanto alla scoperta della gravitazione
universale. Scorgeva le splendide po
tenzialità del quantismo: non si na
scondeva quanto talune necessarie con
seguenze venissero però ad alterare un
certo quadro armonioso, e in fondo
non poco incoraggiante per lo scien
ziato, della realtà fisica. La fisica quan
tistica, come osservava lo stesso P.,
imponeva l'abbandono di molte spe
ranze: soprattutto di quella di poter
ridurre progressivamente il margine
d'incertezza nell'analisi fisica della real
tà, fino ad una spiegazióne integrale ed
oggettiva, per causas, di tutti gli even
ti fenomenici. Il principio d'indetermi
nazione esprìmerà più tardi, con estre
ma lucidità, questo aspetto della rivo
luzione avvenuta nella fisica contem
poranea.

P., tuttavia, accettò sempre più mal
volentieri le deduzioni che si vennero
effettuando dalla sua teoria. L'immagi
ne del mondo che ornava e che desi
derava fosse mantenuta alla base del
l'interpretazione fisica della realtà era
troppo in contrasto con certi nuovi
orientamenti, che pur si ispiravano a
lui ed ai suoi studi. Si era formato

* *
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nel milieu s'ietitilico e culturale do
minato dall'empi] io criticismo di Mach;
aveva creduto nei criteri soggettivistici
ed ti'ilil.-.risiieri che infoi univano gli
studi di quella scuoia Poi, puma (in
cora dell'inizio del nuovo secolo, la sua
riflessione epistemologica si eia invece
rivolta aJ una severa critica di quei
principi. L'uomo che coi suoi studi ave
va aperto la strada all'indetenninismo
postulava, entro ceni limiti, la validità
oggettiva del principio di causalità.
Non privo di puparazione filosofica
ed epistemologica, scriveià ceito pa
gine assai tini sul ptoblema appunto
della causalità; ed è anche assai inte
ressante la sua dottrina del pbysikali-
sches Weltbild come mediazione ira il
complesso delle esperienze sensibili e
soggettive ed il mondo esterno reale.
Eppure, fenomeno non unico nella sto
ria del pensiero scientifico, molte delle
sue «flessioni teorico-speculative sem
brano piuttosto arretrate rispetto al
contenuto ed al significato della sua
opera di ricercatore. La sua appassio
nata difesa di una fondazione realisti
ca della fisica lo porta, più di una vol
ta, a soffermarsi a lungo su problemi
già sufficientemente elucidati dal pen
siero filosofico, o a discutere questioni
Importanti con strumenti concettuali
non sempre opportuni. Assetato di
realismo e di assolutezze, ma consape
vole dei limiti che la scienza non può
superare, finirà con l'appellarsi più ad
una ragion pratica che ed una ragion
teoretica, più al buon senso che al
senso critico. Resta, per altro, che à
suoi scritti sono una fine e stimolante
testimonianza dei problemi che lo svi
luppo della scienza moderna è venuta
suscitando alla mente degli studiosi
più attenti. Un esempioinsigne, quello
di M. P., della necessità, espressa oggi
da più parti con nuova consapevolez
za, che l'indagine scientifica sappia av
valersi, aLl'occorrenza, anche della col
laborazione losico-epistemologicQ sfier-

• «a «felle dhdplins filosofiche.

SesGio Moravia

Frerana pgigonolisi fenomeni sociali

L'applicu/ione dei melodi della psi
canalisi allo studio dei fcnoimni socia
li è certo un fallo abbastanza iccente
e che merita di esseu* considerato con
inolia attenzione, anche se non man
cheranno al riguardo ubbie/ioni e ri
serve. Ed è certo del pari che in que
sto genere di ricerche il nome di Erich
Framm occupa, si consenta'o no con
le sue indicazioni, un posto di primo
piano. Non è facile indicale quale sia
t'indirizzo da lui seguito, perché il suo
pensiero è notevolmente complesso.ed
firìgtriate", "ed assai varie ne sono le
tori ti cHspirazione. Ci possono tuttavia
èssefe"dl "qualche utilità, almeno per
un primo tentativo di determinazione,
i nomi degli autori da lui citati più
v.-.. ucri, anche se con intenti di ara-
pii revisione critica: C. Marx. Max
Weber, J. Dewey, S. Freud, C. Yoting,
notando che l'atteggiamento polemico
al- quale ora accennavo, va particolar
mente riferito al maestro viennese fon
datore della psicanalisi.

Parecchie delle opere frommiane so
no già conosciute in Italia (per una
prisca informazione mi permetto di ri-'
cordare il mio art. La crisi della società
contemporanea in E. F. su questa stes
sa rivista, luglio 1962, pp. 963-983;
perun più ampio esame il grosso voi.
cS A. Catenario, La società malata,
Napoli, Giannini, 1963), e di altre, ap
parse da non molto tempo, mi sembra
utile «tre conto qui, per quanto possa
essere consentito nel breve spazio di
eco recensione*. ,

Dei tre volumi qui sotto ricordati,
composti in momenti diversi fra il 1941
e ii 1962, il primo, non solo in ordine
di tempo, ma pure d'importanza, poj-
ché è ira quelli che più hanno contri
buito alla fama dell'A., è La fuga dalla
libertà, scritto in tempo di guerra,
citando il F. aveva lasciato la Germa
nia, suo paese d'origine, da sette ansi.
Le tesi svolte in questo libro si posso-
e© gftscoguerc in due punti essenziali:

1) Se te storia dell'Europa dai RI-

« Bbjch Pmmm, Le fase dallo Uberto, tea!. «U fi.' Mannueei, MIUno, Ed. dì Comu.
•• * " M, Damiani, Milano, Mondadori,

E. tagliabue, Milano, Bompiani,
aitò, 1SSS, pp. 239, L. 2.000: L'arte ii anters, mi, di 65. Damiani, Milano, Mondadori,
J863, pp. |S4, I„ ^00; Pad homo prevalere?, mù, " " •*••--«•-•— "•>— —
mi, pp. 269, L. 1.500.
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nascimenti' in '«ii, può venire caratte
rizzata da un» progressiva tendenza
verso In conquista, sempre più sicura
e più larga, della lilieità individuale
(libcità lilosolica e litici là religiosa dap
prima, poi anche, e in momenti di
versi, libertà economica e libertà poli
tica), e se, tutto sommato, l'uomo mo
derno ha tratto notevolissimi vantaggi
da tali conquiste, e soprattutto una
maggior consapevolezza della propria
dignità e del proprio destino, non è
men vero che esse sono state pagate
ad un prezzo assai alto, ed è ciò che
molti non hanno ancora ben compre
so. Tale prezzo ò consistito nel dolo
roso sentimento di solitudine, d'insicu
rezza e di impotenza che si è impadro
nito di molte coscienze, sentimento og
gi assai diffuso ed espresso anche come

orrore della responsabilità ".
Da ciò hanno preso origine dottrine

e movimenti pronti a negare la libertà
come un peso insopportabile e un pe
ricolo, offrendo il necessario compenso
nell'ubbidienza cieca ad un capo, nella
fiducia egualmente incondizionata in
un'idea, in una credenza etica o reli
giosa, nel mito di un popolo o di un
certo gruppo sociale o razziale, poiché
solo il sentimento di codesta subordi
nazione ad un principio capace di tra
scendere l'individuo, gli restituirebbe,
in cambio della perduta libertà, quel
senso di sicurezza e di appartenenza a
qualcuno o a qualche cosa, di cui l'es
sere umano ha bisogno, non solo nel
l'infanzia, ma durante l'intera vita,
anche se in forme e gradi diversi.

2) Strettamente collegata a questa
tesi è l'altra che, in detcrminate con
dizioni, la tendenza " sadica " a tiran
neggiare gli altri, facendoli soffrire e
considerandoli come semplici strumen
ti di una volontà altrui, è, dal punto
di vista psicanalitico, affatto equiva
lente rispetto a quella " masochistica "
ora indicata che mira all'autoannulla-
mento. L'una e l'altra nascono da un
medesimo stato d'animo di ansia e di
frustrazione, l'una e l'altra sono forme
diverse di' " fuga dalla libertà*.

Solo cosi si spiega, secondo il F., il
facile successo ottenuto recentemente
in molti paesi dai regimi autoritari, e
in particolare dal nazismo in Germa
nie, al quote sono dedicate oSeune fo

v!
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le più convincenti pagine del libro.
Ma anche la democrazia non va esen

te da gravi pericoli per la libertà, pe
ritoli insiti in alcuni aspelli propii del
la nostia società capitatisiico-industria-
le, dove la libcità & minacciata dalla
cultura di massa, dalla piopagnnda po
litica e commerciale sistematicamente
organizzata, dal conformismo e dalla
" standardizzazione ", procedimenti che
sembrano fatti apposta per « creare
macchine che sembrano uomini e uo
mini che sembrano macchine ».

L'argomento sarà poi ripreso e am
piamente svolto dal F. in una deilc
sue opere di maggiore impegno, Psica
nalisi della società contemporanea e là
verranno proposti i rimedi giudicati da
lui più adatti a scongiurare quel peri
colo, rimedi che trovano il loro fon
damento nella dottrina da lui designata
come « socialismo umanistico » o « co
munitario ».

A questo punto il F. è pervenuto al
la conclusione che non basta modificare
le strutture della società, eliminando
al possibile gli squilibri fra le classi
e le molte ingiustizie lamentate, poi
ché si rende necessario un mutamento I
più profondo che operi dall'interno, -
mutando il nostro modo di considerare '
la vita e i suoi problemi. Bisogna ri- <
chiamare gli uomini al vero senso del
l'amore affinché essi si persuadano che '
la ricerca del guadagno e del piacere e
il reale aumento del benessere che si
è realizzato in molti paesi, non valgono
ad accrescere la felicità. L'uomo del
l'Occidente, anche se meglio vestito,
meglio nutrito e meno ignorante di uno '
o due secoli or sono, non si sente per- _
ciò più felice. Per sentirsi tale egli do- i
vrebbe riscoprire il segreto deli'" Arie '
di amare ".

Nell'operetta che reca appunto que
sto titolo il F. si assume un compito
più intimamente legato con la sua pro
fessione di psicanalista o di medico di
anime, quello del maestro di vita, che
in forma semplice e quasi confidenziale
si propone di insegnare le regole fon
damentali di quest'arte, illustrandone
successivamente la teoria e la pratici-,
e cosi egli può offrirci il frutto di uno
lunga e varia esperienza, arricchito da
quello dell» pili Mitica saggezza del-
l'umanità.

••»;ti>
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Ma il P. non si appassiono soltanto
ai grandi problemi die in ogni tempo
hanno affaticalo il pensiero umano: si
direbbe che un bisogno istintivo del
suo spirito lo porti a considerare con
occhio penetrante la realtà concreta e
attuale, i suoi problemi più urgenti:
quelli della politica internazionale, e
non solo dell'economia, per chiedersi
quali prospettive ci offra l'immediato

Infuturo: quali i pericoli che ci minaccia-
<ì no, soprattutto a motivo dell'odierna

divisione del mondo in due blocchi
contrapposti ed ostili.

.Sono questi gli interrogativi ango
sciosi ai quali egli ha cercato di rispon
dere nel terzo ed ultimo dei volumi
sopra ricordati: Può l'uomo preva
lere?; ossia potià la ragione umana
trionfare dei suoi più temibili avver
sari: lo spirito fanatico, l'intolleranza,
la brama di potenza e il timore di per
dere quanto si possiede? La risposta//!
è positiva, ma non in senso assoluto.^
Le condizioni della salvezza sono na
turalmente indicate in primo luogo,
nella pace e in rapporto tra i popoli'
ispirati a uno spirito di mutua com- '
prensione e di operante solidarietà. Im
possibile seguire qui l'A. nella sua
disamina circa gli scopi e le forme di
un'artificiosa e miope propaganda po
litica chesi pratica un po' dappertutto.
I timori degli americani, ad es., verso
la Russia sovietica gli paiono eccessivi,
poiché la Russia gli sembra solo di
nome un paese comunista, mentre di
fatto la sua struttura economica risul
ti! molto meno lontana da quella degli
USA di quanto generalmente non si
creda. E la fiducia americana verso la
Germania sarebbe invece ispirata ad
un eccessivo ottimismo.

Altra condizione essenziale per la
salvezza del mondo è, agli occhi del
1*'., il progressivo realizzarsi di una sa
na democrazia, non solo politica, ma
pure economica e sociale, sicché la su

periorità dei valori ideali professati
^all'Occidente risulti dimostrata dai

» bai anziché dalle parole.

Achille Morsa

(Le {tosfimoeilonss*
Simona do Beauvoir

Non dovette essere pura e semplice
coiiiiidun-M, la t-oiiicmporanc-a pubbli
cazione in Francia, alcuni anni fa, della
Lelia di George Sand, confessioni ro
mantiche di una figlia del secolo, e dei
vari capitoli delle Mémoires di Simone
de Beauvoir, ricordi esistenziali di cui
via via l'editore Einaudi ha presentato
ai lettori italiani i vari capitoli, Me
morie di una ragazza per bene e L'età
forte, fino all'ultimo appena uscito *
che riguarda i venti anni più vicini e
a ridosso delle nostre esperienze, quel
li cioè che vanno dalla Liberazione di
Parigi dai nazisti fino all'indipendenza
algerina. In quei due testi, infatti, si
racchiude -in po' la simbologia di una
parar* i .iella quale ogni uomodi cul
tura ci., nostro tempo potrebbe ritro
varsi a occhi chiusi, quella, vale a dire,
che dal romanticismo ha condotto al
l'esistenzialismo; e se nel libro della
Sand, intraducibile ovviamente in ter
mini di realtà contemporanea, sono
rintracciabili i momenti iniziali di tut
ta una cultura proiettatasi poi fino
ol limite dei nostri giorni, in un cli
ma di sottaciute confessioni, nei tre
capitoli autobiografici della O. B. si
riscontra l'aperta, bruciante testimo
nianza di tutto un arco intero di eman
cipazione umana, oltre che letteraria.
« Prima di decidermi a riprendere que-
sla. autobiografia, ho ancora esitato »,
Derive la D. B. nel chiarire a se stessa
prima che agli altri le ragioni prime
tìi Quest'ultimo libro. <i Fuori e dentro
«Si me, le obiezioni non mancavano:
"2 troppo presto... Aspetta di poter
dir tutto: le lacune, i silenzi, tutto ciò
snatura la verità... Ti manca la pro
spettiva... Ti sveli già abbastanza nei
tuoi romanzi ". Sarà anche vero, ma
non ho scelta; l'indifferenza serena o
desolata della vecchiaia non mi per
notterebbe più di cogliere quello che
mi preme: questo momento in cui,
sull'orlo di un passato che brucia an
cora, comincia il declino. £ troppo
presto forse, ma domani sarebbe tardi

L 4,1 Snma no BsAwm, lo forse dello me, Torino, Elnsudi, 1966, *, 623,
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